
OMELIA	TENUTA	DAL	VESCOVO	IN	OCCASIONE	DEL	TRIGESIMO	DELLA	MORTE	DI	MONS.	EMANUELE	CATARINICCHIA	

Basilica	Cattedrale	-	26	febbraio	2024	

	

	 Carissimi	 confratelli	 nel	 presbiterato	 e	 nel	 diaconato,	 consacrati	 e	 popolo	 santo	 di	 Dio,	 vi	 saluto	

caramente	e	vi	ringrazio	per	la	vostra	presenza	e	per	l’affetto	che	continuate	a	mostrare	nei	confronti	del	nostro	

Vescovo	emerito	Emanuele	Catarinicchia.	

			 La	fede	non	è	un’operazione	esclusivamente	intellettuale,	essa	è	l’assenso	totale	della	intelligenza	e	del	

cuore.	 “La	 fede	 è	 un	 cammino,	 un	percorso	 che	dura	 tutta	 la	 vita	 fino	 al	momento	dell’incontro	 finale,	

quando	vedremo	e	conosceremo	meglio	quello	che	già	abbiamo	visto	e	conosciuto	qui	su	questa	terra”	

(Benedetto	XVI).	La	fede	nel	vangelo	è	una	relazione	completa	che	riguarda	anche	le	azioni.	Papa	Benedetto	

nella	sua	prima	enciclica	scrive:	«All’inizio	dell’essere	cristiano	non	c’è	una	decisione	etica	o	una	grande	

idea,	bensì	l’incontro	con	un	avvenimento,	con	una	persona»	(Deus	charitas	est	n.1).	Il	vescovo	Emanuele	

ci	ha	testimoniato	una	fede	viva,	la	relazione	con	la	persona	del	Signore	Gesù	e	la	bellezza	di	rimanere	nel	

suo	amore	sino	alla	fine.		

	 Vorrei	racchiudere	la	testimonianza	del	Vescovo	Emanuele	dentro	due	espressioni	evangeliche	che	

hanno	impregnato	la	sua	vita	di	credente	appassionato:		“Ti	seguirò	ovunque	tu	vada	[…]	andiamo	a	morire	

con	Lui”	–	“Signore,	tu	lo	sai	che	ti	voglio	bene”.	

	 Nel	mistero	di	Cristo	si	entra	pienamente	perché	gli	si	vuole	bene,	siccome	è	un	bene	umano,	è	un	

bene	intelligente,	ma	l’intelligenza	non	esclude	l’affetto.	Il	mistero	di	Dio	che	si	è	fatto	uomo,	è	un	mistero	

che	 può	 essere	 penetrato	 e	 vissuto	 dalla	 totalità	 della	 nostra	 umanità:	 intelligenza	 e	 affezione.	 Mons.	

Catarinicchia	ha	cercato	di	dire	ogni	giorno,	con	profonda	consapevolezza	e	con	cuore	sempre	nuovo:	“Ti	

seguirò”	e	“Tu	lo	sai	che	ti	voglio	bene”	fino	alla	fine.	Lo	ha	detto	con	intensità	e	autenticità,	stabilendo	

un’intima	relazione	con	Cristo,	il	quale:	“Ha	amato	la	Chiesa	e	ha	dato	sé	stesso	per	lei,	per	renderla	santa,	

tutta	gloriosa,	senza	macchia	né	ruga”	(cfr	Ef	5,25-27).	Gesù	è	lo	sposo	a	cui	lo	Spirito	e	la	sposa	fanno	la	

confidenza	più	intima:	“Vieni!”	(Ap	22,17).	E’	la	Parola	che	deve	crescere	ed	essere	glorificata,	è	la	Chiesa	

che	deve	consolidarsi:	questo	è	stato	l’assillo	di	Mons.	Catarinicchia,	servire	la	Chiesa	con	la	sapienza	dei	

Maestri,	con	l’energia	e	la	passione	dei	pastori,	con	la	fedeltà	e	il	coraggio	dei	testimoni	della	fede.	

	 Ora,	non	credo	di	mancargli	di	rispetto,	vorrei	prestare	la	mia	voce	e	far	parlare	direttamente	lui,	a	

me	e	a	noi	tutti.	Permettetemi	di	leggere	qualche	espressione	del	suo	testamento	spirituale	che	porta	la	

data	del	17	dicembre	1995,	diciassettesimo		anniversario	della	sua	ordinazione	episcopale:	“Anniversario	

che	celebro	con	immutata	gioia	e	più	esaltante	gratitudine,	trovandomi	in	pieno	possesso	delle	mie	facoltà	

fisiche,	morali	e	spirituali,	dinanzi	a	Dio,	che	in	Cristo	mi	ha	chiamato	a	vivere	una	vita	nuova,	posseduto	

dal	suo	Spirito,	[…]	fiducioso	di	essere	trovato	dalla	morte	pienamente	abbandonato	alla	piena	volontà	del	

Padre,	purificato	dalla	croce	alla	quale	Cristo	mi	ha	associato,	vivificato	dallo	Spirito	che	mi	ha	posseduto.	

Ringrazio	 anzitutto	 il	 Signore	 per	 avermi	 dato	 genitori	 cristiani,	 che	 mi	 hanno	 educato	 alla	 fede,	 al	



sacrificio,	alla	gioia	delle	povere	cose,	all’amore	e	alla	Chiesa.	Mi	sono	proposto	di	rifiutare	onorificenze,	

[…]	non	possiedo	beni	 immobili,	neppure	una	casa,	volendo	assomigliare	a	mio	padre,	 che	pur	avendo	

lavorato	giorno	e	notte,	mai	poté	realizzare	l’unico	sogno	della	sua	vita.	Ha	avuto	la	gioia	di	vedere	coronati	

di	successo	i	suoi	sacrifici	con	la	laurea	delle	mie	due	sorelle	e	con	la	gioia	di	vedermi	salire	all’altare	del	

Signore.	Quanto	è	 in	mio	possesso	appartiene	alla	Chiesa,	 che	 continuatrice	dell’opera	di	Cristo,	mi	ha	

rivestito	di	splendore	con	la	pienezza	del	sacerdozio.	Ho	pensato	più	volte	d’essere	sepolto	in	Cattedrale	

in	un	modesto	sarcofago	[…]	nella	speranza	che	la	Sposa,	resa	sempre	più	splendida	non	si	vergogni	di	

avermi	avuto	sposo.	[…]	Ringrazio	i	sacerdoti	uno	ad	uno:	ho	visto	in	loro	i	miei	fratelli,	e	li	ho	voluti	bene,	

mi	resta	il	rammarico	di	averli	a	volte	delusi,	non	certo	per	cattiva	volontà,	ma	per	mancanza	di	doti	e	più	

di	virtù!	Raccomando	alle	religiose	di	continuare	sulla	strada	del	servizio	autentico	alla	Chiesa	locale	con	

la	 fedeltà	 che	 le	 ha	 sempre	 distinte,	 e	 vogliano	 avere	 un	 ricordo	 per	me	 nelle	 loro	 preghiere.	 Chiedo	

perdono	ai	poveri	che	bussarono	alla	porta	del	mio	cuore	e	non	seppi	esaudirli,	a	quanti	rimasero	turbati	

per	i	miei	atteggiamenti	e	i	miei	interventi.	Giuro	di	avere	solo	di	mira	il	bene	della	Chiesa	e	delle	anime.	

Ho	sempre	voluto	 la	piena	partecipazione	dei	 laici	alla	vita	della	Chiesa,	 forse	non	ci	 sono	riuscito!	Ho	

cantato	ogni	giorno	 il	credo	nel	 fermo	proposito	di	essere	unito	a	Cristo,	alla	Chiesa,	al	Papa,	ai	 fratelli	

Vescovi	nella	testimonianza	della	fede	nella	vita.	Innamorato	della	Madonna	da	ragazzo	ho	recitato	ogni	

giorno	il	Santo	Rosario	e	ho	solennizzato	tutte	le	feste	di	Maria.	Domando	ai	carissimi	confratelli	che	il	rito	

funebre	da	celebrarsi	nella	Cattedrale	di	Mazara	sia	improntato	alla	semplicità	della	fede,	e	sia	guidato	da	

un	convincimento:	Cristo	che	ha	iniziato	la	sua	opera	nel	battesimo,	la	porta	a	compimento	nell’associarmi	

alla	 sua	morte	 per	 la	 resurrezione.	 Alla	 casa	 del	 Padre	 ricorderò	 tutti,	 in	modo	 particolare	 quanti	mi	

corressero	e	quanti	perdonarono	le	mie	deficienze.	Sono	certo	che	il	Padre	mi	farà	essere	quello	che	sempre	

ho	desiderato	di	essere:	Gloria	sua!	Amen!	

	 Mi	 pare	 di	 percepire	 nell’ascoltare	 queste	 ampie	 citazioni	 il	 suo	 cuore	 di	 padre	 e	 pastore.	 Un	

cristiano	ardente	e	un	Vescovo	appassionato.	Penso	che	se	fosse	vissuto	al	tempo	di	Gesù	di	Nazartet,	il	

Maestro	lo	avrebbe	associato	ai	due	figli	di	Zebdeo,	Giacomo	e	Giovanni,	da	Gesù	stesso	soprannominati	

“Figli	del	tuono”.	Il	Vescovo	Emanuele	parlava	della	Chiesa	come	un	innamorato	parla	della	sua	sposa,	come	

“Un	infaticabile	dispensatore	della	verità”	(cfr.	2Tm	2,15).	

	 Ci	lasciamo	con	una	domanda:	io,	noi	tutti,	come	parliamo	della	Chiesa,	la	sposa	di	Cristo?	

	

+	Angelo	
Vescovo	


